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GIOVANNA CASADIO

ROMA. «Lo sport di questo mo-
mento è sparare sul Pd. Finché lo 
fanno Salvini e Di Maio ci sta, so-
no avversari. Ma che esponenti 
politici del centrosinistra e intel-
lettuali ogni giorno delegittimi-
no la credibilità dei Dem è un 
esercizio masochistico. Il Pd con 
tutti i suoi limiti è l’argine contro 
le due insidie: deriva populista o 
ritorno del centrodestra. Demo-
lirlo è segare l’albero su cui si è se-
duti». Piero Fassino, ultimo se-
gretario dei Ds, che sciolse per 
far nascere il Pd, difende il parti-
to e ne rivendica la vitalità .

Fassino, non crede che l’ecces-
so di personalismo di Renzi ab-
bia  accentuato  i  dissensi  e  
creato divisioni insanabili?
«Non ricordo leader che siano 

stati indiscussi. I leader vengono 
amati solo quando cessano di es-
sere leader e santificati quando 
non ci sono più. E non è il caratte-
re di un leader il centro della poli-
tica. La discussione va fatta sull’I-
talia, sul suo futuro».

Ma dieci anni di Pd si sentono 
tutti.  Dalla  fusione  di  Ds  e  
Margherita si è giunti alle scis-
sioni.
«Il Pd è nato nel 2007. Subito 

dopo è iniziata la più grave e lun-
ga crisi  economica che l’Italia,  
l’Europa e il mondo abbiano cono-
sciuto. Ceti popolati e strati inter-
medi si sono ritrovati dentro un 
contesto di crisi e non di svilup-
po. Questo ha pesato, tanto più 
per un partito di sinistra che a 
quei ceti si rivolge. Rispetto - an-
che se non condivido per nulla - 
chi ha deciso di scegliere un’altra 

strada, ma la stragrande maggio-
ranza di chi ha scelto di fare il Pd 
oggi è nel partito. E non è vero 
che con la scissione è venuta me-
no una delle anime costitutive 
del Pd, quella di sinistra. Il pro-
getto del Pd non è esaurito. Anzi 
le ragioni per cui è nato sono più 
forti che mai. E quel progetto - co-
me dico nel mio libro Pd davvero 
- va rilanciato misurandosi con co-
raggio con le sfide di fronte a noi: 
immigrazione, sicurezza, lavoro, 
Europa».

Nella festa del Pd spiccavano i 
grandi assenti: Prodi, Parisi, 
Bindi, la minoranza dem, gli 
ex segretari Bersani e Epifani 
ormai a capo di un altro parti-
to, D’Alema.
«Senza Prodi e l’Ulivo il Pd non 

sarebbe nato. Prodi continua ad 
essere un riferimento. Che vi fos-

se la festa per l’anniversario lo sa-
pevamo tutti, a tutti è arrivato 
l’invito nella stessa forma. Ognu-
no ha scelto se esserci o no, nessu-
no è stato escluso a priori».

Veltroni invita ad avere l’umil-
tà dell’unità, anche con i fuo-
riusciti dem in Mdp e con Pisa-
pia. È una strada percorribile?
«Il centrosinistra è un’allean-

za larga. Senza il Pd il centrosini-
stra non esiste, ma il centrosini-
stra è più largo del Pd. La vocazio-
ne maggioritaria non è autosuffi-
cienza solitaria. Questo schema 
vale anche oggi. Però ci presen-
tiamo agli elettori per governare 
e ci vuole un’intesa programma-
tica.  Difficile  l’alleanza  tra  chi  
vuole il Jobs Act e chi dice di non 
volerlo.  I  nostri  avversari  non  
stanno nel centrosinistra. Ma i 
matrimoni si fanno in due, con 

“Basta fuoco amico su di noi
modello Macron per le liste
metà nuovi metà veterani ”

D’ALEMA

Il suo rancore nei 
confronti di Matteo 
va al di là del 
dissenso politico

GOFFREDO DE MARCHIS

ROMA. Prodi non vuole partecipa-
re alla convention europeista del 
28 ottobre organizzata dai Radi-
cali guidati da Emma Bonino. Do-
veva essere l’ospite d’onore, ma 
per il momento è orientato a ri-
nunciare vista la piega che ha 
preso l’evento: il lancio di una li-
sta pro Ue che Matteo Renzi im-
magina coalizzata con il Pd. Per 
un atto di riguardo verso Boni-
no, sta pensando di inviare un vi-
deomessaggio di saluto, il cui ri-
schio è apparire ancora di più co-
me una plastica presa di distan-
za. 

Se il Professore tiene la sua 
tenda lontana, lontanissima dal 
Partito  democratico  (lo  dimo-
stra la sua assenza al decennale 
di sabato),  a maggior ragione 
non pensa di piantarla nel cam-
po di un partitino alleato o, peg-
gio, di una possibile lista civetta. 
Nella  coalizione  disegnata  da  
Renzi, Prodi intravede il contra-
rio delle intenzioni dichiarate e 
delle sue speranze: una frantu-
mazione del centrosinistra se è 
possibile più estesa e più confu-
sa rispetto a oggi. È vero che la 
legge elettorale va verso la logi-
ca coalizionale, ma è anche vero 
che una ritrovata unità si realiz-
za «con la politica, non con le re-
gole», ha detto Prodi agli amici 

in queste ore. E una politica in 
grado di ricucire i pezzi del cen-
trosinistra, Prodi non la vede pro-
prio. Nè da parte di Renzi nè da 
parte di altri. «Il centrodestra la-
vora da mesi a ricomporre il qua-
dro e adesso che c’è lo strumen-
to, ovvero la legge elettorale, ar-
riva già  pronto.  Basta leggere 
giorno  per  giorno  come  sono  
cambiate le parole di Salvini». 

Il piano di Renzi potrebbe es-
sere quello di separare, dopo il 
voto, Berlusconi dalla Lega per 
fare una maggioranza di gover-
no. Ne ha parlato anche con il 
Professore. «Mi ha fatto capire 
che questo è il punto di arrivo — 
racconta Prodi ai suoi interlocu-
tori — . Per me si sbaglia. Quella 
sarà una coalizione vera, come la 
Casa delle libertà. E non si divide-
rà dopo le elezioni». 

La probabile rinuncia di Prodi 
all’appuntamento del 28 dimo-
stra che a Bologna si nutre poca 
fiducia su un nuovo centrosini-
stra in grado di competere e bat-
tere le forze della destra. Manca 
la visione, il progetto e infine la 
volontà di giungere al risultato. 
Le dichiarazioni di Renzi del tipo 
“il  candidato premier sono io” 
non aiutano affatto. Anche Carlo 
Calenda, altro ospite annuncia-
to della convention, comincia ad 
avere  qualche  dubbio:  assomi-
glia troppo all’esordio di un parti-

to. «L’ho detto 60 volte che non 
mi candido. E ho avvertito gli or-
ganizzatori: vengo solo se si par-
la di Europa e non di elezioni». 

Quel giorno dovrebbero pren-
dere la parola anche Enrico Let-
ta, Roberto Saviano e Giuliano Pi-
sapia. Ma le voci sulla nascita di 
una lista elettorale stanno agi-
tando anche il leader di Campo 
progressista.  La  sua  presenza  
non  è  confermata.  Benedetto  
Della Vedova, uno degli organiz-
zatori, ha colto il pericolo di defe-
zioni a catena. «So che Prodi è ar-
rabbiato per  come è stato de-
scritto l’evento», diceva qualche 
giorno fa. L’effetto dell’arrabbia-
tura potrebbe essere la definiti-
va rinuncia. 

L’ennesima assenza del fonda-
tore dell’Ulivo e del Pd a un even-
to legato al centrosinistra dimo-
stra il disincanto del Professore. 
Si aspettava qualche segnale in 
più anche da Pisapia. A giugno, 
richiesto di un consiglio, gli ave-
va suggerito: «Adesso non ascol-
tare nessuno. Mettiti a girare l’I-
talia e basta». L’ex sindaco gli 
aveva domandato:  «Ma come? 
In  treno,  in  pullman?».  «Vuoi  
un’idea nuova? Usa l’Ape», ave-
va risposto Prodi. Come dire: stai 
in mezzo alla gente. L’estate è 
passata e il giro d’Italia non c’è 
stato. 

Il centrosinistra

Il caso. Dopo l’assenza al decennale, un altro segno
di estraneità. Forse un video per rispetto di Bonino
E confida: Renzi si illude di separare Berlusconi e Lega 

Il Professore deluso pure 
da Pisapia. A giugno gli 
disse: “Gira l’Italia. Come? 
Magari usando l’Ape...”

ÒÒ

Piero Fassino. L’ex sindaco di Torino: “Smettiamo
di discutere sui leader, siamo l’unico argine alle destre
E senza i democratici non esiste il centrosinistra” 

DUE VOLTE PREMIER

Romano Prodi, fondatore 
dell’Ulivo e del Pd, è stato 
due volte premier: tra il 1996 
e il 1998 e tra il 2006 e il 2008. 

VELTRONI

Giusto il suo 
richiamo all’unità ma 
i matrimoni si fanno 
in due: che fa Mdp?

PIERO FASSINO

Ex sindaco di Torino, è stato 
l’ultimo segretario dei Ds 
prima della nascita del Pd
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LE SCELTE DEI PARTITI

Prodi si tiene lontano dal Pd 
no al convegno europeista
che lancerà una lista alleata 
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TOMMASO CIRIACO

ROMA. Quando a settembre Mat-
teo Renzi trasloca al terzo piano 
del Nazareno, gli architetti rica-
vano dal vecchio ufficio due mo-
nolocali: il più luminoso è per Wal-

ter Veltroni. Una mano di verni-
ce fresca e si riparte, perché il fon-
datore del Pd è di nuovo in cam-
po. Anzi, si muove a tutto campo: 
teatro, un nuovo libro, la stan-
ding ovation nel decennale del 
partito, la campagna civile per lo 

Ius soli, gli  appelli alla sinistra 
che ha smarrito l’unità. Tanti lo 
vogliono, lo cercano. E, soprattut-
to, si domandano: cosa ha in men-
te Veltroni? «Io ho in mente solo 
una cosa – giura agli amici, che ri-
feriscono – scongiurare il rischio 

di una vittoria delle destre, dei 
populismi. Nessuno può tirarsi in-
dietro in questa battaglia civile». 

Sia chiaro, una stanza al Naza-
reno l’ha sempre avuta. Ma l’ova-
zione da rock star sul palco dell’E-
liseo e quella foto di famiglia con 

Renzi e Paolo Gentiloni è l’indi-
zio più forte che quell’ufficio non 
è  stato  ristrutturato  per  caso.  
«Se Walter c’è - confida ai suoi il 
segretario - io non posso che esse-
re felice». Esserci significa anche 
tornare in Parlamento, tappa ob-
bligata per un eventuale incarico 
istituzionale. E Renzi è prontissi-
mo a candidarlo. «Sarebbe perfet-
to per la Presidenza di una Came-
ra...», sostiene un ministro. Ma 
quali sono i progetti dell’ex sinda-
co? «Da quando ho lasciato la poli-
tica – scandisce a Circo Massimo 
su Radio Capital - ho letto di esse-
re candidato a tutto, da Presiden-
te della Figc a Papa... La mia vita 
resterà così com’è oggi». 

Non si accettano scommesse, 
perché la politica disegna nuovi 
scenari e nessuna promessa è de-
bito. Al Nazareno, infatti, già si 
preparano con discrezione al cla-
moroso ritorno. Di più, tengono 
in caldo un evento in grande stile 
- quasi solenne - per trasformare 
l’eventuale ritorno in Parlamen-
to in una mossa simbolica capace 
di mobilitare la base. In fondo, è 
il progetto di Renzi: «Ho un’osses-
sione - giura - vedere l’Italia come 
l’unica bandierina di centrosini-
stra rimasta in piedi in Europa e 
capire come difenderla». 

L’unica cosa certa, per adesso, 
è che da tempo Veltroni veste i 
panni di “riserva della Repubbli-
ca”. Già nel 2015 fu bruciato al fo-
tofinish per il Colle. E da allora po-
co è cambiato: rare prese di posi-
zioni  pubbliche, “alte”.  Nessun 
tackle nel fango della cronaca po-
litica. Radici salde nel Pd durante 
la scissione. Unico tra i fondatori 
a non aver rotto con Renzi. Un im-
pegno da «pacificatore», insom-
ma, la sagoma in controluce di 
questo ragionamento: «Se solo la 
sinistra riuscisse ad essere unita 
- sostiene - sarebbe competitiva 
con la destra, quando uno legge 
le cifre viene la rabbia». 

Certo, non basta un padre no-
bile per tenere assieme il diavolo 
e l’acqua santa,  figurarsi  Pd e 
Mdp. In fondo, l’antica rivalità 
con D’Alema piace da morire al 
renzismo. Eppure, i miracoli a vol-
te accadono e magari dopo le ele-
zioni servirà un collante per un 
governo di centrosinistra. «La ve-
rità? Anche Walter si è accorto 
che il campo del Pd si è ristretto - 
ragiona Roberto Speranza - e pro-
va a fare qualcosa. Ma finché non 
cambiano le politiche del renzi-
smo, di cosa stiamo parlando?».

Alla prima del suo spettacolo 
teatrale  c’erano  dirigenti,  im-
prenditori, artisti. La spina dorsa-
le della Capitale. «Il miglior sinda-
co  di  Roma»,  dice  con  affetto  
Gianni Letta. Un amico, per Raf-
faele Cantone. Una risorsa, per 
Paolo Gentiloni. La corrente par-
lamentare, invece, l’ha sciolta. E 
i pochi veltroniani sono solo ami-
ci con cui organizzare curve da di-
vano per la Juve in tv. Adesso, pe-
rò, si intravede il campo. «Una 
battaglia civile, ecco cosa serve. 
Nessuno può chiamarsi fuori». 

2 di Intercity

un progetto condiviso. Se Mdp di-
ce che è alternativo e antagoni-
sta al Pd, beh, non si dica a noi 
che abbiamo pregiudizi».

I padri (e le madri) nobili del 
Pd vanno candidati?
«È una decisione che si prende-

rà al momento giusto, insieme. Il 
presidente  Macron,  ritenuto  
esempio di innovazione, ha can-
didato il 50% di nuovi e il 50% di 
personalità d’esperienza».

D’Alema è fieramente avver-
so al Pd di Renzi: questione po-
litica o anche di risentimenti ?
«Certamente c’è una acrimo-

nia rancorosa che va al di là del 
dissenso politico e che bisogne-
rebbe mettere da parte. Non si fa 
la politica né con i rancori, né cer-
cando di  conciliare  i  caratteri,  
ma sugli obiettivi per il paese».

ROMA. Tutto pronto per il tour 
elettorale di Matteo Renzi. 
Questa mattina dalla stazione 
Tiburtina di Roma il segretario 
del Pd partirà a bordo di un 
treno, metà Frecciabianca e 
metà Intercity, per visitare 
tutte le 107 province d’Italia. 
L’obiettivo è «portare 
il partito tra la gente, per 
dialogare con l’Italia profonda, 
quella che non cattura 
l’attenzione di tv e giornali». Il 
personale di bordo sarà 
composto in larga parte da 
millennials, giovani volontari 
del Pd nati tutti dopo il 1999, 
che accompagneranno Renzi 
insieme a parlamentari e 
dirigenti del Pd. Ogni sosta 
durerà circa 90 minuti, 
durante i quali si aprirà un 
dialogo con i cittadini. 
«Ciascuno di voi è il benvenuto 
a bordo» ha scritto il segretario. 
Alla vigilia della partenza è 
arrivato anche un messaggio 
dal primo segretario del 
partito, Walter Veltroni. L’ex 
sindaco di Roma ha espresso la 
speranza che «sul treno di 
Renzi ci siano ago e filo a 
sufficienza per una ricucitura» 
con quella fetta di sinistra che 
«è una parte molto grande del 
Paese». 
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Una squadra 
di millennials
nel tour in treno 
del segretario 

Il retroscena. Nuovo appello per l’unità contro
le destre: “Nessuno può tirarsi indietro”. Frena sulla
candidatura ma Renzi conta su un impegno diretto

Veltroni: serve intesa con Mdp
Pressing dem sull’ex leader
“Sarà in campo alle elezioni” SINDACO E VICEPREMIER

Walter Veltroni è stato 
sindaco di Roma, vicepremier, 
ministro dei Beni culturali 
e segretario di Ds e Pd 
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